
3 luglio: San Tommaso, apostolo

Testo del Vangelo (Gv  20,24-29):  Tommaso, uno dei

Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne

Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il

Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani

il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei

chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non

credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era

con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse,

stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a

Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani;

tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere

incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio

Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto,

tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno

creduto!».

«Mio Signore e mio Dio!»

Rev. D. Joan SERRA i Fontanet
(Barcelona, Spagna)

Oggi, la Chiesa celebra la festa di San Tommaso. L'evangelista

Giovanni, dopo aver descritto l'apparizione di Gesù, la stessa

Domenica di Risurrezione, ci dice che l’apostolo Tommaso non

era lì, e quando gli apostoli -che avevano visto il Signore– lo

stavano testimoniando Tommaso rispose: "Se non vedo nelle sue

mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi

e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò" (Gv

20,25).



Gesù è buono e va all’incontro di Tommaso. Trascorsi otto

giorni, Gesù appare nuovamente e dice a Tommaso: “Metti qua il

tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel

mio costato; e non essere più incredulo ma credente!” (Gv 20,27).

-Oh Gesù, che buono che sei! Se vedi che qualche volta mi

allontano da te, vienimi incontro, così come fosti all’incontro di

Tommaso.

La reazione di Tommaso furono queste parole: "Mio Signore e

mio Dio!" (Gv 20,28). Che belle sono queste parole di Tommaso!

Gli dice "Signore" e "Dio". È un atto di fede nella divinità di

Gesù. Al vederlo risorto, non vede più solo l'uomo Gesù, che

stava con gli apostoli e mangiava con loro, ma al suo Signore e

al suo Dio.

Gesù lo rimprovera e dice lui di non essere incredulo ma

credente, e aggiunge: “beati quelli che pur non avendo visto

crederanno!” (Gv 20,29). Noi non abbiamo visto a Cristo

crocifisso, e neppure a Cristo risorto, neppure ci è apparso, ma

siamo felici perché crediamo in questo Gesù Cristo che è morto

ed è risorto per noi.

Pertanto, preghiamo: «o mio Signore e mio Dio, allontana da me

tutto ciò che mi allontana da te. O mio Signore e mio Dio,

elargiscimi tutto ciò che mi avvicina a te. – O mio Signore e mio

Dio, liberami da me stesso e concedimi di possedere soltanto

te» (San Nicola di Flüe).

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Tommaso "vedeva e toccava l'uomo, ma confessava la sua
fede in Dio, che non vedeva né toccava. Ma quanto vedeva
e toccava lo induceva a credere in ciò di cui sino ad allora
aveva dubitato"» (Sant'Agostino)



«Il caso dell'apostolo Tommaso è importante per noi per
almeno tre motivi: primo, perché ci conforta nelle nostre
insicurezze; secondo, perché ci dimostra che ogni dubbio
può approdare a un esito luminoso oltre ogni incertezza; e,
infine, perché le parole rivolte a lui da Gesù ci ricordano il
vero senso della fede matura e ci incoraggiano a
proseguire, nonostante la difficoltà, sul nostro cammino di
adesione a Lui» (enedetto XVI)

«L'ipotesi secondo cui la risurrezione sarebbe stata un «
prodotto » della fede (o della credulità) degli Apostoli non
ha fondamento. Al contrario, la loro fede nella risurrezione
è nata – sotto l'azione della grazia divina – dall'esperienza
diretta della realtà di Gesù risorto» (Catechismo della
Chiesa Cattolica, n. 644)


